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La cultura e i costumi dei
nostri paesi si tramanda-
no da sempre grazie al-

l’aiuto dell’arte nelle sue for-
me più varie. Naturalmente i
manoscritti, i libri di storia,
qualche foto e i racconti ci
aiutano a capire quello che
eravamo, quello che siamo
stati. Ma la tradizione che più
ci ricorda gli anni che furono
con i personaggi e le atmosfe-
re di quei tempi è quella ca-
nora. È grazie agli “arrangia-
tori” ed ai compositori di quel
periodo, Janot de Gambin,
Tunin de Batitun, Nà e Ma-
riu u Cèra, ed ai
cantautori di ogni
generazione, infat-
ti, che possiamo ri-
ascoltare e rivede-
re spaccati di vita
quotidiana e vicen-
de che ci sembra-
no molto ma molto
lontani, non solo
nel tempo ma an-
che nello spazio.
Amori nati durante
gli anni della guer-
ra, amici per la
musica, il vino e il
ballo. E quelli che
“i han in odiu u li-
gnesdì”, festin di
S. Michele al quale
partecipa “tita a
valada”. Raccon-
tano di anni in cui
non c’era nemme-
no un ulivo incolto,
nemmeno un faz-
zoletto di terra alla
mercè di rovi ed
erbacce. In quegli
anni, la grande ric-
chezza era l’olio,
al quale è stata de-
dicata la canzone
“Cume e faremu”.
Parlando di queste
musiche, alcune
facevano il verso
ad altre più famo-
se, riprendendo
melodie conosciu-
te e modificando le
parole. Tra queste
sono state riscritte:
“Candu e saremu
vegli” (1945) val-
zer sulla musica di
“Lacrime di gioia”,
“ P i g n a s c h e t e
900” da “Voci di
strada”, “U balu
de a ligna” valzer
sulla musica di “In
mezzo al grano”.
Molte vengono an-
cora cantate e tra-
mandate dalla gio-
ventù dei nostri paesi e sono
pertanto un importante mezzo
di aggregazione, anche se
purtroppo sono sempre meno
quelli che sanno parlare dia-
letto, e tra tutte ce n’è una
che, per motivi che definirei

“tecnici”, ha avuto una diffu-
sione molto difficile: la canzo-
ne del “TRIMAGLIU”, traman-
data da un personaggio, per-
ché di un personaggio si trat-
ta oltre che di un cantore, dal
nome evocativo, Toni u Boia.
I problemi a cui mi riferivo so-
pra sono legati a due compo-
nenti difficilmente reperibili e
miscelabili in natura, come il
nitrato di sodio e la glicerina:
Cristofino e Giacolino, gli
unici in grado di esprimere
appieno le caratteristiche mu-
sicali della sopraccitata can-
zone e così in pochi abbiamo

avuto il piacere, sabato 8 di-
cembre dell’anno appena tra-
scorso, presso il Ristorante
“da Bruno” ad Isolabona, di
assistere alle performance di
questo cocktail esplosivo. Da
un’idea nata come scommes-

sa tra Pignaschi e Lisurenchi
è partita una non facile ricerca
del testo originale ed integra-
le. Si è chiesto ad Annamaria
di reperire con l’aiuto di quei
pochi che lo conoscevano
(Adriano u General, Cristo-
fino, Giacolino) e rimettere
assieme tutte le strofe, anche
quelle apocrife. Per l’occasio-
ne questo giornale ha anche
stampato un libretto e ci si è
dati appuntamento per ascol-
tare il redivivo “Trimaglio” e
mangiare le anguille pescate
dagli amici Lisurenchi, non vi
diciamo con quali metodi, e

da loro promesse
in cambio della fa-
tidica ricerca. La
performance dei
due tenori non si è
fatta attendere, né
tantomeno prega-
re. Si sono cantate
molte canzoni tra
le più conosciute
della tradizione pi-
gnasca, con la par-
tecipazione di tutti,
più e meno intona-
ti, accompagnati
da Carmelo (trom-
ba), Enrico Motu
(chitarra e trombo-
ne a coulisse),
Claudio Motu
(tromba), Gianni
(basso), Bruno
(trombone). Oltre
quelle già citate
sopra, “Maestri-
gne”, “Ste u
grenghiglia”, “U
Balu de a Ligna”,
“U Varsu in sol”,
“San Michel”, “A
cansun dei ursi”,
“Dopu tanto u l’e-
ra ura”,  “Amur,
amur fai che se
pigliemu”. L’unico
brano che non ha
avuto bisogno di
accompagnamen-
ti musicali è stata
ovviamente la pri-
madonna della
serata, il “Trima-
glio”, che, a detta
dei chitarristi pre-
senti, necessite-
rebbe di strumenti
dal manico chilo-
metrico, le uniche
in grado di rincor-
rere i continui
“saltelli di tono”
dei due tenori. La
serata è stata un
tale successo da
convincere i par-
tecipanti a non

farne un caso isolato. Che
sia l’inizio di quel recupero
storico delle nostre tradizio-
ni musicali che auspichiamo
da tempo?

Claudio Moto
fratelli.moti@tiscali.it
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Stàine a sentie Pignesi
se vuré far furtigna
adessu u gh'è in te Pigna
u magnetismu.

Nu l'è mia spiritismu
i sun tite couse vere
che figna e arabree
u magnetisma

U nu l'è mia de Pisa
ma u l'è de si rabeli
che sensa isar paneli
u fa i retrati.

U fa i babi cume i rati
cun a sua futugrafia
che mancu in te Pavia
i fan de megliu

Ma su se ghe da pregliu
a titu luch'u dije
e gente in tu paise
i nu ne san tanta

I dije cu sora e u canta
cun igna bèla armunia
e pei u se ne fa a batia
i s'in sgabelotu

Ma mi che sun bierbotu
de er e me ne riu
u l'è megliu in pataniu
che su sugètu

E ve digu e ve repetu
a vui cari Pignesi
che mi de Sanremesi
e nu ne vegliu

U l'è megliu Lui de Bregliu
che piarme su strepafurche
cu l'è in se tite e burche
ch'u carigna

E u ne n'ha pei verghegna
se u n'iscontra caichigna
cun in bel pignu in se a schigna
u a saluta

U par ch'u se ne futa
dee gente u se ne rie
u l'è matu cume in mie
de cheli caudi

in là per si Reaudi
u a s'ha spassà da Inglese
e u n'ha faitu dee spese
d'in  maturnu

Ma su me vèn inturnu
e u pigliu de pei strapichi
che mancu Luì Barichi
u me ne ferma

E l'autru dì e l'hai vistu
in tu boscu d'Argeleu
u l'èra in t'in caneu
ch'u smurigliava

U l'è carau Trimagliu
de cursa in bricicheta
u l'era in ta chigneta
cu nuava

U s'inciuca e u s'imbriaga
u  se n'è arembau ai furneti
u na faitu i porcheti
in ta paela

E ign'autra ancor ci bèla
de Beghedò der Bije
u ghe n'ha dau a vernije
aa tartavela

U n'a semerau de l'agliu
u n'è nau de l'insarata
e a sa sor u ghe dije: o mata
ti esti alerta!

Ti te ne ten per asperta
ti ne sar far de ese
ci tostu due reghese
per i curumbi

Ti sar bèn che per si fundi
dunde fa fighe e ia
e gente i se ne rie
dee tue fascete

Due giuverete schiete
per far dei travaglieti
a cheli giuvereti
der sei paru

E cun u tei ritu amaru
adessu ti u ne cola
scapatene in saa Cola
cu l'è megliu

Sa sor a par in serpente
che pei per desventarla
mancu Lui de a Barla
u a n'ha vuscia

Gardai che bela scora
chi ne muscia in la Cola
sa porca de Girola
e sta cavala

U ghe n'è pei catru o çinche
chi vèn de per lì a vale
e nu ve contu bale
i sora u flautu

E autre catru o çinche
chi van per se fureie
a despumelar ciueire
e a fristar aujeli

I sun muri de stala
de chibi e de fureira
i pan catru bregadeire
fristasale.

Trimagliu
da

Toni u Boia

Anguille in cambio di canzoni
Che Isolabona sia sempre stata un dannato covo di irriducibili bracconieri di anguille si sa. Che Pigna invece sia sempre
stata una culla prolifica di canzoni si sa anche questo. E allora perché non fare un bel baratto? Frutti della pesca contro
frutti della fantasia. E proprio questo è successo in una memorabile serata dedicata al “Trimagliu” di Toni u Boia.

E adesso aspettiamo

Ciao, compagno
comandante

Caro Presidente e cari Consi-
glieri, come forse sapete questo
giornale ha organizzato una rac-
colta di firme per la costituzione
di un gregge custodito ed erran-
te lungo il greto del Nervia. Han-
no firmato in  518, compresi due
sindaci. Ma più che una raccolta
di firme, che, è inutile dirlo, non
hanno nessun valore legale, è
stato un sondaggio. E il respon-
so è stato unanime, tant'è che
se avessimo continuato nella
campagna sarebbe stato un ple-
biscito. A noi bastava in sostan-
za conoscere quale era la posi-
zione dei cittadini verso un pro-
getto che, ammettiamolo, appa-
re un po' fuori del comune. Dopo
le disastrose piene del Duemila,
la pulizia costante del greto del
torrente è diventata una neces-
sità ineludibile (lo dice anche il
neo Piano di Bacino), già ma
come? Noi proponiamo appunto
la costituzione di un gregge di
capre che pascolando lungo le
rive impediscano lo svilupparsi
di arbusti e piante che rappre-
sentano il principale ostacolo al
fluire delle acque nel periodo

delle piene. Così era nei tempi
passati, senza meraviglia di
nessuno, e così non è più stato
da quando questo animale è
quasi scomparso dalla circola-
zione, almeno nelle nostre terre.
Siamo coscienti che un progetto
del genere comporta non poche
difficoltà da superare, ma pen-
siamo anche che la soluzione
più semplice (in questo caso ru-
spe e motoseghe) di un proble-
ma non sia quasi mai quella più
giusta. L'esperienza potrebbe
cominciare con un piccolo greg-
ge, più o meno 15 animali, che
si muovano tra Pigna e Isolabo-
na. Due stalle nei paesi e una in-
termedia, in Bonda. Due pastori
a rotazione che gli stiano dietro.
Dopo un anno si potrà fare il
confronto fra quel tratto di tor-
rente e gli altri, e tirare quindi le
somme per prendere altre deci-
sioni. Chiediamo perciò che
questa nostra proposta venga
discussa in uno dei prossimi
consigli, e lì, se chiamati ad in-
tervenire, potremo entrare nei
dettagli.

Cordiali saluti
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Trimagliu
Tradizione
popolare

Trascr. Moteto

Sabato 26 gennaio abbiamo de-

positato in Comunità Montana le

firme che abbiamo raccolto per

la costituzione di un gregge di

capre che tengano pulito il greto

del Nervia. Abbiamo anche alle-

gato la lettera che segue. 

www.taggiasca.com www.visionarium-3d.com

In una estate di quaran-
t’anni fa Toni u Boia per
trovare ristoro alla calura

sedeva sotto il tiglio vicino
al distributore canticchian-
do tra sè e sè alcune delle
nostre canzoni dialettali.
Benché giovane ero da
sempre interessato alle no-
stre tradizioni così ricche
ed insolite rispetto agli altri
paesi della Val Nervia per
cui ascoltavo attento e di-
vertito il canto del vecchio
Toni. Un giorno sentii per
caso delle parole che non
conoscevo e non avevo

mai ascoltato, incuriosito
chiesi au Boia cosa fosse-
ro: «A cansun del Trima-
gliu» mi rispose con un sor-
riso arguto e ammiccante,
compiaciuto in fondo della
mia ignoranza e della sua
conoscenza ed aggiunse:
«Ma a l’è longa...». Giorno
per giorno mi cantava una
strofa, ed io la trascrivevo.
Finalmente, alla fine dell’e-
state, la canzone del Tri-
magliu era trascritta ed en-
trava a far parte del nostro
patrimonio canoro.

Giacolino 

“C’è che noi nella storia
siamo dalla parte del

riscatto, loro dall’altra” paro-
le di Calvino ma testamento
spirituale di Vittorio Gugliel-
mo. Quante volte te lo ab-
biamo sentito ripetere. Ciao
partigiano Vitò, padre della
nostra terra, accorto com-
battente senza macchia.
Non ci scorderemo mai del
tuo basco e del tuo fazzolet-
to rosso, del tuo rassicuran-
te sorriso da comunista pu-

ro, dei tuoi abbracci fraterni
e delle tue rigorose lezioni
di esistenza. Ci fa male
pensarti solo e rassegnato
davanti al destino di un’Ita-
lia così diversa da quella
che avevate sognato e per
cui avevate combattuto. Hai
rifiutato onori e privilegi che
ti sarebbero spettati più di
ogni altro. Ma non è più
tempo, questo che ci tocca
vivere, per gli uomini giusti.
Non è più tempo.

Una serie di foto della serata. Nella prima il viso
del pescatore lisurencu è stato “mosaicizzato”,
perché non siamo delatori.



Come tutti sapete la perfe-
zione non è di questo

mondo. Però certe volte
quando si è finito un lavoro e
si vede che qualcosa è an-
dato storto c’è modo di ripa-
rare. Purtroppo nelle cose
pubbliche non è sempre co-
sì. Sarà perché non c’è una
commissione di controllo, sa-
rà perché c’è ma non con-
trolla, sta di fatto che certe
imperfezioni, anche vistose,
vengono lasciate ai posteri.
Ci occupiamo in questo caso
di un’inezia, ma emblemati-
ca. La Comunità Montana ha
fatto costruire e apporre in
diversi luoghi della vallata
una bella cartina della nostra

zona. Lavoro encomiabile.
Ma c’è un neo, un piccolo
neo che guasta il tutto. Al po-
sto di S. Dalmazzo di Tenda
che è un paese in val Roja è
stato piazzato Borgo S. Dal-
mazzo che si trova in provin-
cia di Cuneo. Basterebbe un

piccolo adesivo da sovrap-
porre e il refuso sarebbe eli-
minato. Perché non è stato
messo? I casi sono due. O
l’errore è stato visto e se ne
sono fregati, ed è grave. O
non è stato visto, ed è anco-
ra più grave, perché si accet-

tano i lavori a scatola chiusa
e chi s’è visto s’è visto. Se ri-
mane così si potrebbero ar-
rabbiare sia i cittadini di S.
Dalmazzo di Tenda che quel-
li di Borgo S. Dalmazzo. E al-
la fine anche il Santo, che
quei luoghi conosceva bene.
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ORIZZONTALI
21. Antica arma
26. Vedi foto 1
19. Origine Ignota
20. Vedi foto 2
21. Con venture indica una so-

cietà a capitale misto
22. Mister in breve
23. Gas incolore e inodore
27. Si può manifestare violen-

temente
28. Riunione, convegno
30. Vedi foto 3
32. Vedi foto 4
36. Cavità, caverna
39. Banca asiatica di sviluppo
41. La capitale di una Corea
44. Formano l’angolo retto
45. Rovigo
46. Vedi foto 5
48. Volersi bene
52. Vedi foto 6
54. Differente, diverso
55. Pianta grassa
56. Quello dell’Etna è un cane
57. Alexander, produttore e regi-

sta inglese degli anni ‘30

58. Limite massimo
59. Migliora la vita quotidiana
60. Così sono le africane
61. Può essere brillante

VERTICALI
21. Fa sempre piccole parti
22. Antico strumento a corde
23. Un colle di Roma
24. Nome diffuso in meridione
25. Associazione arma aero-

nautica
26. Pavia
27. Così finiscono le storie
28. Gli estremi dell’alfabeto
29. I fratelli di papà
10. Città della Croazia
11. Parità farmaceutica
12. Il suo caso fa ancora dis-

cutere
13. Iniziali di Jolson, cantante

pazzo
14. Eliminare cose inutili
15. Gli ultimi a rientrare
16. Sposò Atamante

17. Riviera Trasporti
18. Schiavi spartani
24. Così finisce la cena
25. Era la casa del leoncino
26. La fusione ... d’oltremanica
29. Infossatura, rientranza
31. Era in voga ai tempi di Lui-

gi XV
32. Iniziali di uno Sforza
33. Costruì la prima nave da

guerra statunitense
34. E’ il comune più corto d’Ita-

lia
35. Asti
37. Cittadina del Veneto
38. Responsabilità limitata
39. L’investigatopo in un film

della Disney
40. Acerbo, agro
42. Può essere a scimitarra
43. Ognuno può avere il suo
47. Monti della Sicilia
49. La capitale dell’Arabia

Saudita
50. Fu adorato nell’antichità
51. Una delle Gramatica
53. Comanda il plotone (sigla)
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autore Pepìn Bregada

Come mai a te non ebreo è
venuta la curiosità di inda-
gare su questa vicenda? È
stato forse qualche fatto
particolare che ha fatto na-
scere questo tuo interesse?
Sono partito dallo studio del-
le minoranze religiose in Ita-
lia, ebrei e valdesi in primo
luogo. Soprattutto dal punto
di vista storico non ufficiale.
Mi sono poi indirizzato sugli
ebrei nello specifico perché
come molti sanno questa
minoranza ha espresso
grandi personaggi in ogni
campo del sapere.
Questo studio in che anni
è cominciato?
Bisogna dire che molti sulla
costa sapevano delle peri-
pezie degli ebrei in quegli
anni. Ma c’erano molte favo-
le in giro. Io, documenti alla
mano, ho voluto fare chia-
rezza su quello che vera-
mente era avvenuto. Ho co-
minciato ad occuparmene
occasionalmente otto anni
fa, poi son venuto a sapere
che a Sanremo il coman-
dante Gavagnin da anni sta-
va lavorando su questa sto-
ria. Non c’era più molto tem-
po da perdere se si voleva-
no raccogliere le testimo-
nianze dei protagonisti diret-
ti ancora in vita.
In che che modo hai sapu-
to dell’esistenza di Gava-
gnin?
È stato Sandro Ventura,
ebreo di origine toscana e
psichiatra all’ospedale di Bor-
dighera, uomo dai molteplici
interessi e animatore del
Centro Pasolini di Ventimi-
glia, a presentarmi a Gava-
gnin. E mi son reso conto su-
bito che quello che fino ad al-
lora avevo raccolto era poca

cosa in confronto alla mole di
materiale che il comandante
aveva messo assieme in anni
di ricerche. Ero titubante, mi
sentivo un po’ come se voles-
si rubargli il lavoro. Ma lui,
con affetto, tagliò corto. Era
già avanti negli anni, il mate-
riale doveva essere ordinato
e il timore che aveva era che
se un giorno fosse mancato
tutto il suo lavoro sarebbe an-
dato disperso. Ci dividemmo
perciò i compiti. Io avrei lavo-
rato su documenti più impe-
gnativi, anche perché biso-
gnava fare viaggi più lunghi
per andarli a reperire, lui
avrebbe continuato gli studi
su materiale di più facile con-
sultazione. Una volta conclu-
sa la ricerca ci saremmo
messi assieme a scrivere.
Com’era Gavagnin?
Uomo di grandissima cultu-
ra, generoso, giusto. Era
stato prigioniero politico nei
campi di concentramento te-
deschi. Ma non era animato
da nessun desiderio di ven-
detta. Con i fatti narrati nel li-
bro, proprio per averli vissu-
ti, aveva un rapporto un po’
romantico, mentre io avevo
una visione più distaccata,
come è logico quando non
sei coinvolto emotivamente
negli avvenimenti.
Quanti documenti hai con-
sultato e in quanti archivi
sei andato?
Le ricerche più impegnative
le ho svolte negli archivi del-
la prefettura di Nizza dove
ho consultato migliaia di
sentenze del tribunale di
Nizza e Grasse  contro gli
ebrei clandestini e i pescato-
ri italiani. Ho esaminato tutti
i numeri dell'«Eclaireur de
Nice» e del «Petit Niçois»

dal 1938 al 1940 e i rapporti
di polizia sempre di quegli
anni, migliaia di fogli, poi i
documenti ufficiali della Pre-
fettura di Imperia che sono
conservati all’Archivio di
Stato a Roma.
Hai fatto anche un’indagi-
ne su eventuali passaggi
clandestini non via mare,
ma via terra?
I passaggi clandestini via
terra cominciano nel ’38 e si
svolgono nella zona di Gri-
maldi, Piena, Olivetta e sono
numerosi fino all’estate del
’39, quando i pescatori co-
minciano a organizzare i
passaggi via mare. 
Qualcuno di questi pas-
seur ha fatto i soldi?
Si guadagnava 200 lire a
persona, ma qualcuno ha
anche sborsato mille lire. Le
duecento lire di allora equi-
valevano al milione di lire at-
tuali. Ma bisogna pensare
che era un incontro tra due
miserie . Da una parte c’era
l’ebreo ricco che pagava per
quello povero, dall’altra pote-
va darsi il caso del pescato-
re che faceva salire sulla sua
barca per niente chi proprio
niente aveva. All’inizio della
ricerca pensavamo che fos-
sero persone senza scrupoli
come ci erano state descrit-
te, invece sappiamo che in
tanti casi, quando il mare era
agitato e non si poteva parti-
re, nascondevano gli ebrei
nelle cantine delle loro case
e dividevano con loro quel
poco  cibo che avevano.

alberto@terraligure.it

Paolo Veziano
Ombre di confine
Alzani editore
pagg. 357  
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Cara Gazzetta,
i lavori di ripavimentazione  dei carugi di Isolabo-
na sono iniziati. Ma non sarebbe stato meglio che
il Comune, oltre al rifacimento delle varie condot-
te idriche, avesse imposto a  Telecom ed Enel  il
sotterramento di tutti i  cavi  che “infestano” il
paese ?  In qualche  paesino della vicina Francia
questo è già una costante.

cordiali saluti
Giannino Cane

gikane@libero.it
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Gli allontanamenti mascherati
A causa delle leggi razziali emanate nel 1938 dal regime fascista molti ebrei stranieri attraversaro-
no clandestinamente la nostra frontiera per trovare rifugio in Francia. Frutto di lunghe ricerche è
uscito un libro di Paolo Veziano di Isolabona su quelle tragiche vicende. Lo abbiamo intervistato.

L’autore sulla scoglio della spiaggia “Bagnabraghe” di Bordighera. Era il punto pre-
ferito per gli imbarchi clandestini.

Soluzione del cruciverba

S. Dalmazzo
pensaci tu

...Una volta
un giudice come me giudicò
chi gli aveva dettato la legge
prima cambiarono il giudice
e subito dopo la legge...

Fabrizio De André
Storia di un impiegato

Sogno numero due
traccia n. 5

1973

Ci scrive il sindaco di Pigna
Sono un assiduo lettore del

tuo giornale e, considera-
ta la carica che rivesto

non posso esimermi, sia per do-
vere amministrativo che per vo-
lontà personale, il tutto a tutela
della popolazione che mi onoro
rappresentare, di chiederti una
giusta risposta nella prossima
edizione del giornale riguardo al-
le affermazioni pubblicate sull’ul-
timo numero nei due articoli
“Piano di Bacino” e “Ruspe pre-
potenti”.
Per quanto riguarda il primo
punto, si leggeva che solo i co-
muni di Camporosso, Dolceac-
qua, Apricale, avevano contro-
dedotto in merito presso gli uffici
provinciali. Tuttavia tengo a pre-
cisare che anche altri comuni
hanno fatto il loro dovere e tra
questi vi è anche il comune di Pi-
gna che mediante documenta-
zione e lettere aveva nei termini
imposti, chiesto la revisione tec-
nica della pianificazione notifica-
taci che a mio giudizio non solo
come sindaco ma anche e so-
prattutto come tecnico, presen-
tava enormi lacune e incon-
gruenze strutturali, pur ricono-
scendo che in materia di salva-
guardia idrogeologica, uno stru-
mento regolatore, doveva co-
munque essere fatto. Forse in

questi momenti, certi comuni e
certe amministrazioni sarebbe il
caso concertassero gli interventi
di dissenso e non si lasciassero
trasportare da mere conclusioni
politiche in quanto la salvaguar-
dia del nostro territorio dovrebbe
essere gestita in modo dissocia-
to dalla politica, sia che questo
rientri nella programmazione di
destra o di sinistra. Tuttavia,
amaramente devo constatare
che neanche in questa occasio-
ne non siamo riusciti ad essere
coesi e conseguentemente effi-
caci.
[...]
Caro sindaco, prendiamo atto
delle sue precisazioni e abbia-
mo letto le opposizioni che
vengono fatte al Piano nella
lettera che gentilmente ci ha
inviato. Rimane tuttavia una
domanda di non secondaria
importanza. Perché nessuno,
al di fuori della stanza dei bot-
toni, sapeva della lettera che
avevate inviato alla Provincia.
Ad Apricale, Dolceacqua,
Camporosso, si erano tenuti
dei consigli molto pubblicizza-
ti sul tema, addirittura assem-
blee con larga partecipazione
di cittadini. A Pigna niente di
tutto questo. Come mai?
Per quanto riguarda Il fatto

che la salvaguardia del nostro
territorio debba dissociarsi
dalle beghe politiche siamo
più che mai d’accordo e lo ab-
biamo anche asserito in pre-
cedenti articoli. Mi pare che
Dolceacqua (centro destra) e
Camporosso (centro sinistra)
siano andati avanti “uniti nella
lotta”. Che poi l’unità non sia
di tutti i paesi questo è un pro-
blema che spetta a voi sinda-
ci, tutti, risolvere.

La lettera prosegue
Nel trattare il secondo punto
“Ruspe prepotenti nel lago Pi-
go” sempre ligio al dovere che
contraddistingue un corretto am-
ministratore ti posso affermare
che il comune di Pigna ha agito
nei modi, forme e termini corret-
ti, secondo il compito istituziona-
le che gli viene conferito. In oc-
casione della pubblica assem-
blea che il nuovo gruppo di mi-
noranza fece, dove per altro era-
no presenti solo 29 persone ivi
compresi i rappresentanti della
società “Terme” e 6 consiglieri
comunali, lo scrivente ha ben
chiarito la posizione del comune
e nel contempo ha potuto con-
statare, assieme ai pochi pre-
senti, che proprio per non smen-

tirsi, anche in questo caso, si
trattava di una presa di posizio-
ne “politica” degli amici apparte-
nente ad un ben identificato
schieramento i quali, facendo le-
va su ragioni “storiche e affetti-
ve” che per altro tutti apprezzia-
mo, hanno tentato, senza suc-
cesso, di mobilitare l’opinione
pubblica, innanzi tutto contro le
istituzioni per poi additare la Pro-
vincia e il Comune, tutti secondo
loro, rei di aver commesso chis-
sà quale misfatto e nefandezza.
Nel far rilevare il nostro corretto
iter amministrativo e non volen-
do assolutamente entrare in me-
rito alla qualità degli interventi in
alveo, in quanto non di nostra
competenza, ho cercato anche
di ragionare come tecnico del
settore e per l’esperienza matu-
rata in oltre venti anni di onorata
attività professionale, posso af-
fermare che la prossima ondata
di piena del torrente Nervia ap-
pianerà ogni cosa e metterà tutti
d’accordo, mentre la natura, am-
messo e non concesso che sia
stata così prepotentemente vio-
lata, si riprenderà sicuramente
ciò che gli appartiene, con buo-
na pace per i contestatori
[...].

Il sindaco di Pigna
Borfiga geom. Renato

Cosa ci fa il sindaco Veziano con tanto di fascia trico-
lore in mezzo a Iolanda e Salvatore? Ci fa che li ha ap-
pena felicemente sposati. Auguri ai colombi.   


